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Premessa

Al viaggiatore che rispettosamente visita il Palazzo dei 
Medici a Firenze, non può sfuggire la seguente iscrizio‑
ne:

“Questa fu un tempo la casa dei Medici nella quale non 
soltanto molti grandi uomini, ma la stessa Sapienza ebbe 
la sua dimora, la casa che fu la culla di tutte le dottrine che 
qui rivisse, rinomata inoltre per la sua colta magnificenza, 
tesoro dell’antichità e delle arti”.

L’iscrizione dice chiaramente che in quel magnifico pa‑
lazzo, l’antica sapienza greca e romana è stata richiamata 
in vita per svegliare dal torpore le menti e gli spiriti ed è 
sempre da quelle mura che si è sprigionato quel nuovo sa‑
pere e quella nuova cultura che si chiama Rinascimento.

Chi erano dunque i Medici?
Dapprima erano mercanti di lana e banchieri che nel 

corso delle varie generazioni hanno raggiunto un note‑
vole potere e ricchezza.

Tra di loro si ricordano poeti, uomini politici, principi, 
regine, papi e soprattutto mecenati, quindi sostenitori e 
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in un certo senso promotori della rinascita e sviluppo del 
sapere e delle arti.

Grazie a loro hanno potuto lasciare alla posterità opere 
di ineguagliabile bellezza, artisti come: Beato Angelico, 
Filippo Lippi, Domenico Ghirlandaio, Sandro Botticel‑
li, Leonardo da Vinci, Raffaello Sanzio, Andrea del Ver‑
rocchio, Donatello, Michelangelo Buonarroti, Braman‑
te e tanti altri ancora.

Le opere di questi artisti sono ancora oggi il vanto del‑
la città di Firenze e della cultura rinascimentale italiana 
che ha richiamato, richiama e richiamerà sempre turisti 
e soprattutto studiosi da tutto il mondo.



Giuliano de’ Medici. Dal 1453 al 1477
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Piero il Gottoso e Lucrezia Tornabuoni

Uno dei periodi, per quanto riguarda l’ascesa al po‑
tere dei Medici e il fiorire di tutte le arti, è il XV 

secolo quando nel 1469 alla morte di Piero, nella scena 
politica fiorentina, si affacciano due giovani: Lorenzo 
che diventa capo della famiglia e prende nelle sue mani 
le redini del potere politico nella città di Firenze e il fra‑
tello più giovane Giuliano che ha il compito di affian‑
carlo.

I due giovani sono figli di Piero il Gottoso così sopran‑
nominato a causa della malattia che lo perseguita dalla 
fanciullezza e di Lucrezia Tornabuoni.

Piero muore all’età di 53 anni molto rimpianto dal po‑
polo per il suo governo pacato, scevro da prevaricazioni 
e da intrighi, avverso quindi a ogni forma di violenza, 
anche quando sarebbe stato opportuno ricorrervi come 
nel caso della rivolta contro di lui e la sua famiglia.

La storia racconta che il giorno stabilito dai congiurati 
per ucciderlo, si trova ammalato a Careggi, quindi deci‑
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de di farsi trasportare in barella a Firenze dove avrebbe 
potuto fronteggiare meglio la situazione.

Nel percorso rischia di correre un grave pericolo per‑
ché un gruppo di nemici armati, nascosti nel bosco lo 
stanno aspettando per farlo prigioniero.

Per fortuna Lorenzo che lo precede a cavallo, informa‑
to del pericolo, riesce a tenere a bada i rivoltosi e nel frat‑
tempo invia un suo subalterno ad avvertire la scorta di 
Piero di cambiare strada, salvandogli così la vita.

Giunto a Firenze, Piero chiede aiuto alle truppe arma‑
te milanesi che bloccano e catturano i congiurati per i 
quali la Signoria decide la pena di morte, ma Piero si 
oppone dimostrando una grande nobiltà d’animo e di 
coraggio.

Così il Gottoso riesce a soffocare la rivolta contro di lui 
senza spargimenti di sangue: grande successo per quel 
periodo in cui le ribellioni e le eliminazioni della vita di 
un uomo politico, sono all’ordine del giorno.

Tra l’altro la clemenza verso i rivoltosi dimostrata da 
Piero, fa sì che l’autorità e la stima dei Fiorentini per la 
famiglia Medici, aumenti sempre più.

La moglie Lucrezia Tornabuoni è una donna intellet‑
tuale appartenente a una nobile famiglia fiorentina, una 
delle poche donne che all’epoca è stata in grado di uscire 
dall’anonimato, facendosi conoscere come scrittrice e 
poetessa.

Profondamente religiosa ha aiutato con donazioni, 
persone indigenti, chiese e monasteri.
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Molto legata alla famiglia ha seguito da vicino le vicis‑
situdini del marito, dei due figli Lorenzo e Giuliano, for‑
nendo spesso saggi consigli.

Ha saputo superare periodi drammatici come la morte 
del suo adorato Giuliano e si è spenta nel 1482 all’età di 
55 anni.
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I due fratelli Medici

Lorenzo è un giovane molto intelligente e di talen‑
to che non incontra difficoltà nell’affrontare il suo 

ruolo data anche la preparazione e l’addestramento alla 
“cosa pubblica” cui da tempo è avviato a causa della cat‑
tiva salute del padre.

Il fratello Giuliano più giovane di lui di quattro anni, 
sta ultimando la sua formazione culturale umanistica cui 
si aggiungono gli insegnamenti riguardanti il settore sia 
politico che finanziario, per poter avere la stessa prepara‑
zione del fratello.

I due ragazzi vivono una giovinezza spensierata, oltre 
a svolgere ciascuno i propri doveri, si danno da fare per 
organizzare sfarzose feste e manifestazioni allegoriche 
che rievocano i tempi classici dell’antica Grecia, dove si 
esalta la musica, l’arte e la poesia.

I loro spettacoli sono spesso mascherate o tornei dove 
il tema, arricchito di allusioni poetiche, è messo in atto 
dagli artisti del tempo.
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I costumi e i cocchi sono disegnati dai più celebri 
pittori e i testi poetici sono elaborati dai poeti più ri‑
nomati come Marsilio Ficino, Luigi Pulci e Angelo Po‑
liziano.

Perché la coreografia sia spettacolare, si impiegano 
molti cavalli di razza addobbati con pelli di leone o di 
tigre, mentre bellissime fanciulle sono invitate a posare 
da dee delle divinità pagane.

Tutta la popolazione di Firenze assiste o è coinvolta con 
piacere in quelle divertenti manifestazioni come durante 
il torneo disputato da Lorenzo nel 1469 in occasione del 
suo matrimonio con Clarice Orsini.

Nella fredda mattina del 7 febbraio, tutti i Fiorentini 
sono presenti sulla grande piazza di Santa Croce per ap‑
plaudire le esibizioni dei cavalieri.

Lorenzo dedica le sue imprese a Lucrezia Donati.
I cavalieri fanno prima il giro della piazza, accompa‑

gnati da un magnifico corteo, dopo di che indossano le 
armature per il combattimento.

Tutti hanno in testa lo stesso berretto paonazzo deco‑
rato con cordoncini di perle, pietre preziose e penne d’o‑
ro, emblema dei Medici.

Sul campo del torneo, allo squillare di trombe, giunge 
al trotto un cavallo cavalcato da un paggio che porta il 
prezioso cimiero di Lorenzo fatto dal Verrocchio.

Per ultimo compare Lorenzo in sella a un cavallo con il 
nome di Falsamico la cui gualdrappa è di velluto rosso e 
bianco impreziosita da perle.
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Il suo abbigliamento è sfarzoso: sulla corazza splende 
una grande pietra rossa di inestimabile valore, altrettan‑
to preziosa è la sua berretta con le tre penne medicee d’o‑
ro che escono da una spilla ricca di rubini e brillanti.

Sopra la corazza indossa una cappa di seta bianca, orla‑
ta di rosso e una sciarpa di seta ricamata di perle.

Il simbolo del suo stendardo consiste in un lauro rin‑
verdito sull’arido tronco, con il motto “Le tems revient” 
in francese arcaico che vuol significare che “i tempi ritor‑
nano” cioè si rinnovano i tempi splendidi per i Medici.

Giuliano in quel tempo ha solo quindici anni non ha 
l’età per partecipare ai “combattimenti” o agli “scontri 
bellici” dei cavalieri, ma è comunque presente e fa parte 
del gruppo dei giovani che accompagnano Lorenzo.

Quel bel giovane vestito sfarzosamente in un trionfo di 
perle, con in testa una berretto nero decorato con penne 
dorate, in sella a un vigoroso destriero, al suo avanzare 
nella piazza Santa Croce, suscita la simpatia e l’ammira‑
zione dei presenti.

Nel torneo Lorenzo lotta con onore e ne esce vincitore.
Ciò che accomuna i due fratelli è il piacere di circon‑

darsi di giovani poeti, artisti e letterati cui commissiona‑
re opere o con i quali affrontare temi culturali o ancora 
elaborare versi.

Si sa dell’alto livello culturale di Lorenzo, ma Giuliano 
non è da meno, anche per lui il sapere riveste un’impor‑
tanza rilevante e lo stesso Lorenzo si dice essere soddi‑
sfatto dell’impegno di Giuliano nello studio.
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Questa grande passione per il sapere ha portato Loren‑
zo a dare vita, nella sua villa di Fiesole, a un cenacolo di 
artisti tutti animati a far rivivere i tempi d’oro della cul‑
tura classica.

Non bisogna dimenticare che l’amore per la cultura, 
la sete di conoscenza e il mecenatismo, sono prerogative 
tipiche dei Medici nelle varie generazioni e per tutto il 
tempo che sono stati al potere.

Lorenzo e Giuliano pur avendo qualche affinità, sono 
molto diversi nel fisico e nel carattere: Giuliano è affasci‑
nante, diversamente dal fratello, ha una corporatura atle‑
tica, è allegro, leale e generoso, qualità che gli fanno meri‑
tare a buon diritto il nome di “Principe della Giovinezza”.

Lorenzo ormai ai vertici del potere, è molto più auda‑
ce, volitivo, sicuro di sé e molto colto.

Nonostante queste diversità, forte è il loro legame fra‑
terno.

Si stimano e cercano di procedere, salvo qualche scon‑
tro legittimo, in modo unanime seguendo i principi e i 
valori che sono stati loro impartiti.

Molto è stato scritto su Lorenzo de’ Medici della sua 
capacità politica, della sua cultura, del suo amore e dedi‑
zione all’arte nonché della sua vena poetica che l’ha reso 
anche, un poeta apprezzato.

È giusto però prestare attenzione all’altro giovane Me‑
dici e cioè a Giuliano che nonostante la sua breve esi‑
stenza, è riuscito a mettere in evidenza le sue qualità, la 
sua personalità e i suoi sentimenti.
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I primi viaggi di Giuliano

Data la sua posizione nella successione, i suoi primis‑
simi anni lo vedono in secondo piano rispetto al 

fratello, ma ben presto anche lui vuole farsi conoscere 
nelle varie corti italiane, per poter avere un posto di pre‑
stigio nella società ed eccolo quindi pronto a progettare 
numerosi viaggi.

Nel 1469 accompagnato da una numerosa delegazione 
di parenti e di giovani patrizi fiorentini, si mette in cam‑
mino verso Roma per scortare fino a Firenze la promessa 
sposa di Lorenzo: Clarice Orsini, giovanissima ragazza 
appartenente a una delle più illustri famiglie romane che 
ha dato i natali a molte persone di notevole fama.

Poi decide di visitare Milano, Venezia e Napoli.
Su invito di Galeazzo Maria Sforza si reca nel ducato 

milanese dove riceve una calda accoglienza e in suo ono‑
re, in occasione della festa di San Giorgio, sono organiz‑
zati molti balli e tornei.

Si trova talmente a suo agio che comincia a pensare al 
suo futuro e al suo matrimonio con una fanciulla milanese.
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Nel marzo del 1472 decide di andare a Venezia, anche se 
non è il momento propizio a causa della rivolta scoppiata 
nella città di Volterra che è sotto il dominio di Firenze.

Gli esiliati che hanno trovato rifugio a Venezia, comin‑
ciano ad agitarsi e pensano di approfittare del tumulto 
per rovesciare il governo di Firenze.

Un viaggio in quel periodo può essere inopportuno 
e pericoloso, quindi Lorenzo cerca di convincerlo a ri‑
mandare quel progetto e arriva perfino a proibirglielo.

Allora per la prima volta i due fratelli giungono a uno 
scontro aperto, Giuliano adirato, lo rimprovera di voler‑
lo tenere in disparte e senza aggiungere altro si allontana 
da Firenze per raggiungere Cafaggiolo, ma non rinuncia 
al suo progetto, infatti pochi giorni dopo, parte alla vol‑
ta di Venezia.

Tutto si svolge nel migliore dei modi, buona è l’acco‑
glienza che gli riservano sia il Governo veneziano che i 
Veneziani stessi e tutto ciò lo spinge a continuare il suo 
viaggio per visitare Padova, Vicenza e Verona.

Giuliano è soddisfatto, ha ottenuto quello che voleva è 
stato accolto con onore e amicizia nelle corti visitate, si 
è fatto conoscere e apprezzare per le sue qualità e la sua 
personalità: finalmente sente di aver raggiunto una vali‑
da reputazione oltre una maggiore popolarità.

C’è da dire che le sue rimostranze nei confronti del fra‑
tello sono, a volte legittime, perché spesso Lorenzo sof‑
foca le sue iniziative e i suoi progetti, per poi utilizzarlo 
per soddisfare le proprie velleità politiche.
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Lorenzo e Giuliano sono stati educati e preparati per 
essere tutti e due in grado di governare la città di Firenze, 
per avere dunque un ruolo di comando e mentre Loren‑
zo come “primogenito” lo ha raggiunto molto giovane, 
Giuliano invece, anche se è associato al fratello in molte 
attività, si sente relegato in un ruolo di secondo piano.

Sa bene sostituirlo durante le assenze da Firenze, anzi 
a volte il suo carattere aperto e gioviale facilita i rapporti 
con gli altri, ma purtroppo sa di essere un “vice” perché 
la decisione finale spetta sempre a Lorenzo.

Questo non è il ruolo né tanto meno il futuro che Giu‑
liano si aspetta e che crede di meritare, soffre molto per 
la sua condizione tanto che, parlando di sé, dice di essere 
il giovane più infelice non solo di Firenze, ma dell’Italia 
intera1.

1 Piero Vespucci, dopo la morte di Giuliano, il 12 gennaio 1480, scrive 
una lettera a Lucrezia Tornabuoni in cui ricorda le parole che ripeteva 
spesso il giovane: “…ch’era il peggio chontento giovane, nonché di 
Firenze, ma d’Italia”.


